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rovviila nnlura intenta sempre alla maggiore e più pronta ripro- 
tluzionc ha assegnato ai diversi climi , alla dilTerente esposizione ed 
alla varia elevazione le piante , che meglio vi allignano e crescono 
in tutto il loro vigore. Nelle regioni superiori delle montagne, ove 
il rigore del clima c contrario allo sviJupjM , all’ingrandimento ed 
alla riproduzione delle piccole piante , si veggono prosperar mae- 
stosi i grossi alberi, elle per la loro robusta struttura resistono alle 
intemperie delle stagioni e non si lasciano abballerc dagl’ impetuosi 
venti , uè opprimere dalle copiose nevi c dai forti ghiacci. Oltre 
a questo disegno è anche più ammirabile la sua economia per con- 
servare ricoperte di terra le scoscese rocce , perche anche esse sie- 
no alte alle produzioni vegetali. Le piogge che sogliono cader più 
copiose sull’ allo, precipitandosi giù con gran furia jier gli scoscesi 
pcndii , menano via lutto ciò clic non oppone projiorzionalo osta- 
colo al loro passaggio c col loro impeto scavando e mettendo in 
dissoluzione le terre sparse sulla superficie , in breve tempo ne spo- 
gliano affatto le rocce. All’ incontro ove nei più ripidi pcndii co- 
mincino ad allignare gli alberi , le loro radici mantenendo tenace- 
mente ammassata intorno a sè la poca terra che vi si trova , tra- 
vagliano oontinuamentr » icudere le rocce col loro distendimento 
ed a dissolverne le superficie in contatto per Io sviluppo della ve- 
getazione c la residenza dell’ umidità. Impedendo inoltre alle acque 
di portar via le frondi di cui si sjiogliano gli alberi c le piante ca- 
dute per vecchiezza o abbattute dui venti, queste materie vegetali 
impregnandosi di acqua per la loro putrefazione agiscono a dissol- 
vere i sassolini e le superficie delle rocce in contatto , ed insieme 
con queste lente dissoluzioni si trasformano in terre. In tal guisa 
gli alberi preparano le materie che lor danno nutrizione ed ingran- 
dimento, e moltiplicandosi tono nel tempo stesso causa ed effetto 
dell’ aumenta della terra vegetale che a guaiule altezze va ricopren- 
do le rocce. 

Dall'altro cantb le acque delle piogge che cadono su folti bo- 
schi , si arrestano in parte sulle frondi , su i rami c su i tronchi 
degli alberi che se ne impregnano e ne fanno lentamente gocciolare 
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il soprappiù ; ìu parie suno ritenute dalle frondi cadute e dagli al- 
tri vegetabili clie ricoprono il suolo , o riseggono nei piccioli baci- 
ni ebe si formano intorno alle radici ed alle materie ammassate ; 
in parte sono assorbite dalla terra ; e soltanto le superstiti a tanti 
consumi si mettono a fluire dai siti superiori agl’ inferiori con moto 
lento ed interrotto , e divise in piceiole vene soffrono altre conti- 
nuate perdite nel loro corsO. Le acque poi cosi trattenute suU'alto, 
tranne quelle die sono attratte dalle piante in vita per loro niidri- 
mcnto , o clic per efletto dell’ evaporazione ritornano all’ atmosfera 
basformate in fluido aeriforme', continuano ad essere assorbite dalle 
terre e con lunghi lavorìi feltrando pei meati che attraversano Ig 
rocce , vanno a radunarsi insieme ed a sgorgare nel seguito alle 
falde dei monti in limpide sorgenti , die irrigando i sottoposti cam- 
pi , vi conservano florida vegetazione. Anche maggiore i: l’ assorbi- 
mento per effetto dei lento scioglimento delle nevi ; poìclit le acque 
che ne gocciolano avendo tutto 1’ agio di feltrare a traverso delie 
terre non gìugnono a riunirsi in rivoletti, die solcando le nevi nc 
accelererebbero la dissoluzione. Per queste ragioni in tempo di piog- 
ge o nello sdoglimento delle nevi non si veggono discendere copiosi 
corsi di acque dalle superficie delle montagne die sono coperte di 
folti boschi. Nè quei corsi possono essere impetuosi per ranmentutn 
lor volum e in te mp o di ii iogge dirottissime o d’ iiistantaiico scio- 
glimento di nevi , perchè incontrando continui successivi ostacoli 
nelle radici dogli alberi sono costretti a dividersi per diverse dire- 
zioni in mille rivoletti , finché non giugnano a rAdiinarsi nel fondo 
delle valli. Dall’altro canto a caginn del loro picciolo vmlunie e per 
difetto di celerità le acque che fluiscopo per le pendenze dei monti, 
non polendo scavare le (erre salde ed ammassale intorno alle robu- 
ste radici , menano seco solamente le materie esìli della superficie 
che deposte ove l' iudinoziune del suolo è più dolce , fecondano i 
terreni sottoposti. 

Ove maturamente si rifletta alle descrìtte operaxioni della na- 
tura si scorge ad evidenza che quei torrenti desolatori che traspor- 
tano seco grosse gbiajc , pietre e macigni, sono soltanto i’efiètto del 
disordìnamento apportato alle «perazioni medesime. Infatti nelle con- 
trade ove i monti sono rivestiti di boschi non si veggooo simili 
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lorrcnti , ed i diversi corsi di acque non portando torbide nei fiu* 
mi ove si scaricano , quelli conservano un corso regolare e costante 
tra stabili sponde. Dall’ altro canto essendo maggiori gU assorbi- 
menti nelle superficie boscose c per conseguenia più copiose le fel- 
trazioni , per le quali divengono più abbondanti le sorgenti peren- 
ni , e nel tempo stesso essendo molto minore la quantità delle acque 
che in tenqio di piogge c di scioglimento di nevi scolano per le 
siiperticic , ne avviene ebe la diOcrenza Ira le acque basse e le alfe 
dei fiumi non è mollo considerevole. Per queste ragioni quel fiumi 
che ora per eiTetto dei diboscamenti iu està scorrono poveri d’acqua 
serpeggiando in un largo letto , ed in tempo di piogge acquistando 
tutti i caratteri di lorrentacci sono rigogliosi e traboccano , mante- 
nevano scavato e regolato il loro alveo secondo il diverso volume 
di acque, ed erano anche atti alla navigazione , quando erano bosco- 
se le superficie dei monti , che vi versavano le loro acque. 

Così la natura adoperando le acque che sono il suo principal 
agente, con lente operazioni e con continui lavori! di composizione 
c decomposizione lutto pre^ra e vivifiu per le maggiori riprodu- 
zioni. Queste sapienti leggi della creazione clic non possiamo ab- 
bastanza ammirare perchè poco le conosciamo , non possono essere 
impunemente contrariale , abbattendo su i pendìi dei monti i ba- 
schi , e dissodandone il suolo per sostituirvi delle coltivazioni pel 
momento più proficue. Svelle le radici degli alberi e smossa la terra 
col vernerò o con la zappa, le acijiie non incontrando più ostacoli, 
con violenza si precipitano giù per le scoscese pendenze e partano 
via nella loro furia la terra clic ricopriva le rocce e quindi le schegge 
ed i macigni che distaccano dalle rocce stesse per e0uUo delle loro 
corrosioni. Questi spogli che in breve tempo distruggono l’opera 
di lunghi secoli e rendono afTutto sterili i monti , riescono perni- 
ciosissimi alle valli ed alle pianure sottoposte. Eissendo deposti dalle 
acque lungo il loro corso a misura che scorrendo per più dolci 
pendenze perdono la loro celerità , vanno successivamente rialzando 
il letto dei fiumi e dei torrenti , i quali traboccandu dalle loro 
sponde s’ incamminano per altra strada e ricoprono di sterili allu- 
vioni i campi che attraversano. Deviando cosi il loro corso le acque 
fluiscono per nuove direzioni che successivamente vanno cambiando ' 
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per le medesime eagioni. Alterandosi le natuiali jiciulente del fcr- 
rcuo clic pur sono siate l’opera delle acque stesse iu un lungo corso 
dì secoli , ore i torrenti non giugnano ad aprirsi una strada por 
versarsi in un fiume che metta foce nel mare , vanno a radunarsi 
nel fondo dei bacini e degli avvallamenti , ove per difetto di scolo 
si formano pestiferi laghi , stagni o paludi. Dall’ altro canto tra- 
sportata giù la terra che ricopriva le rocce, le acque scolando ra- 
pidamente per le nude scoscese superficie non [lu-ssono essere assor- 
bite dal suolo, per andar ad alimentare con lente feltrazioni quelle 
perenni copiose sorgive che per l’ addietro irrigavano nella stagione 
estiva le inaridite pianure. Quindi i fiuiiii in està poveri d’ acqua 
si veggono serpeggiare in am]>ii letti d'incerte sponde, ed in tem- 
po di piogge divenir rigoglio.si c trasportare in gran copia gliiaje , 
sassi c macigni , rendendosi nei due casi ugualmente disadatti |>cr 
la navigazione , per l’ irrigazione e per animar macchine. In tal 
guisa rimanendo scoperte di terra le rocce dei monti , i loro spo- 
gli apportando la devastazione nei sottoposti camjii , tra i quali 
quelli che ix'stano illesi dalle alhivìoui sì rendono inabitahìli j>er 
r infezione dd clima , ed i corsi di aet|na cagionando da per tutto 
la desolazione -in vece di favorire 1’ agricoltura e 1’ industria , la 
•consigliala avidità dcH’uomo , che contraria ì disegni della natura 
è punita di triplice perdita , laddove lusìngavasi raccogliere per lungo 
tempo pingui messi <1àT suòlo, nel quale prima fiorivano folli ho- 
tehì. Di tanta conseguenza è la stolta intrapresa di coutiariare le 
intenzioni della natura , che favorisce la vegetazione degli alberi 
nelle alture e ne! pendìi scoscesi ! 

1 • I nostri rimoti antenati che meglio di noi conoscevano 1’ im- 
portanza di conservar i boschi sulle allure , e molto meglio di noi 
intendevano l’economia rurale, avevano alla venerazione pei boschi, 
e per farli rispettare dal volgo li rendei tcio sagri alle loro Divinità, 
e fiiianco giunsero ■ persuaderlo che ogni albero fosse abitato da 
una ninfa , per allontanarne la scure distruggi Irìce. Ricoperte le 
alture e le scoscese pendenze di boschi , e destinandosi quelle alla 
pastorizia e le ubertosissime valli e pianure all’ agricoltura , non 
deve recarci .sorpresa , se in quei terreni che oggi osserviamo de- 
vastati ed all'atto deserti per riafezioac dell’aere che vi si respira, 
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im tem[>o fiom4 per rlocfaezsa e potenza bumeron popolazione. 
Co») iacilaiente si spiega come popolose città sergevano un tempo 
doride in quei medesimi luoghi deserti , ove el presente basta cliiur 
dere gli occhi al sonno per non aprirli pih alla luce t 

L’epoca delle prime devastazioni delle nostre contrade rimonr 
ta alle incursioni dei harbari. lavitati costoro da un clima iielice e 
dalla fertilità del suolo , usurparono le ubertose pianure, c gli an- 
tichi abitanti non ebbero altro scampo se non se quello di rifugiarsi 
«ul!e alture. Kei tempi posteriori , quando il nostro regno era de- 
solato da continue ìnti'stiiie guerre , die si facevano tr a i Signor» 
delle diverse contrade in cui Irovavasi diviso , e dalle incursioni 
prima dei Saraceni e poscia dei pirati africani , le popolazioni si 
vedevano ridotte sulle alture , ove rinvenivano maggior sicurezza 
]>er la forza del sito. Fu allora necessità coltivare ì luoghi elevati 
e scoscesi distruggendone i boschi. L’ immediata conseguenza di 
questo cambiamento sull'alto fu la devastazione delle pianure , dia 
divennero deserte ed insalvatichite , o solamente popolale da jxichi 
infermicci abitanti, che per procacciarsi di ebe sussistere vi mena- 
vano una vita languente. Per effetto di tali devastazioni verso il 
princìpio del secolo scorso la popolazione di tutta la Sicilia cite- 
riore appena giugneva a due milioni. 

Risorto a nuova vita il aagno, aUorebè fu canstituito in Mo- 
B-irdiia imlipendeute sotto l’ augusta Dinastia dei Borboni , tutti 
i rami della nostra pubblica economia fecero rapidi progressi. La 
agricoltura prinui sorgente delle nostre ricchezze ebbe grandi mi- 
glioramenti , e lungi dal distruggere i boschi ]ier dissodare nuovi 
campi , tutti gli sfarzi furono diretti a restituire sii’ agricoltura 
le devastate fertili pianure. Allora generalmente couoscevnsi 1' im- 
portanza della consci’vazione dei bosdii , che furono sotto la cura 
di provvide leggi e (li ssggi regolamenti emanati di tempo in tem- 
po da S. M. I baroni che per lo più n’ erano i proprictarj , ò per- 
chè possedevano vasti torreaì in piane , o perobù li reputavano de- 
gni della loro magnificenza, o perchè ne conoscevano riilililà, era- 
no intenti a ben conservarli e riprodurli. Per effeMo di cosi saggia 
condotta le devastazioni delle valli e pianure non si estesero più 
oltre , e j>er 1' abbcyidanca dei pascoli la pastorizia provvedeva a 
sulllclt'nza ai nostri bisogni. 



(8'ì . 

Come le prime <feTastaxioni del regno si debbono altriburine 
■Ile antiche incursioni , così le recenti sono avvenulé in conseguen- 
za dell' ultima nemica invasione. I baroni dovendo cedere ai co- 
muni una parte dei loro iati fondi , fecero di lutto pcrdiè la di- 
strazione si fosse efletluata principalmente su i luoghi boscosi che 
davano minor rendita. Divenuti i comuni proprietarj dei boschi , 
li ripartirono per la più parte in piccole tenute ad abitanti che 
nulla possedevano. Costoro in un tempo che i cercali aveano un 
alto prezzo, avidamente distrussero i boschi e ne di-ssodarono e mi- 
sero a coltnra il suolo. Un terreno fecondato per lunghi secoli dalle 
putrefazioni vegetali dando sulle prime le più ricche raccolte, tanto 
bastò per invogliare F avidità generale ad abbattere i boschi e so- 
stituirvi la coltura delle biade c delle viti. 

In breve tempo sarebbero affatto scomparsi tutti i boschi del 
regno , sarebbe mancato interamente il legname di costruzione c da 
fuoco e la devastazione delle valli e delle pianure .sarebbe stala ge- 
nerale , se non si fosse cercato di apporvi riparo , stabilendosi un» 
amministrazione di acque e foreste. -Ad onta perù di una tal institi!- 
zione , per la quale un numero considerevole d’ impiegali fu aild'ctio 
alla custodia ed al miglioramentn dei boschi , 1’ avidità del guada- 
gno nel coltivare un suolo' fecondo mentre le produzioni aveva- 
no alto prezzo , e nel vendere in una volta tutto il legname esisten- 
te in un bosco , era ben iiidusl'rio.sa per eluikre le leggi e per 
corrompere coloro che dovevano invigilare albi loro osservanza in 
un’epoca j in cui si faceva poco conto della probità e dell’integrità. 
Divenuta generale la voglia di distruggere i bosclii , non valsero 
a guarirla e ad arrestare gli abusi nò l’ abbassamento del prezzo 
delle produzioni cercali, nè la trista sperienza che le terre in pen- 
dio njipena smosse dalla zappa erano portate via dalle acque e che 
dojio breve tempo restando nude le rocce i proprietarj dei fondi 
erano privi di ogni rendita , nè infine la commiserazione per le 
lagrimcvoli devastazioni clic si cagionavano nelle sottoposte valli e 
pianure. Le sapienti leggi promulgate da S, M. nel ibig. sull’ am- 
uiinislrnzionc forestale corressero in parte gli abusi , ma non sono 
state bastcvoli a troncarli. 

In uu paese , come la Sicilia citeriore di poca larghezza , ba- 
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gnata lulto all’ iulorno dal mare ed inlcrsegala nel mcizo seeondii 
tutta la lunghezza dalia mac:>t<isa catena degli Appennini , è facile 
il comprendere quali devastazioni lian dovuto produrre i dihosea- 
mciiti. Per le scuscesc pendenze degli elevati monti preciiiitandosi 
giù le aetpie senza incontrar ostacoli , dapprima hanno strascinalo 
seco le terre che le ricoprivano , e quindi smuovendo e staccando 
le rocce per lo più screpolale nella superficie han rotolato seco gros- 
sa ghiaja, ciottoli, sassi e macigni. Colmandosi suceeisivamciite gli 
alvei dei torrenti c dei fiumi , avvengono con frequenza trabocca- 
menti c deviazioni del loro corso, e quindi si ricoprono di sterili 
alluvioni le valli e le pianure che giacciono appiè delle allure. £s- 
sendo per lo più breve la distanza tra le scoscese pendenze dei 
monti e il mare , le acque fin presso le fóci trasportano grosse ma- 
terie , e per difelto di un alveo incassato non potendo avere facile 
scolo nel mare e spandendosi su i terreni i più spianati, vaste pia- 
nure nelle piene si veggono trasformate iu laghi. Scolando nel se- 
guilo le acque dai terreni i più elevati, i fondi bassi sono divenuti 
stagni o paludi che per le loro pestifere esalazioni distruggono la 
j'opulazioiie coltivatrice dei contorni. Queste lagrimevoli devasta- 
zioni sono maggiori nelle Calabrie , che avendo picciola larghezza 
tra i due mari da cui sono bagnate , secondo la lunghezza sono in- 
tcrscgale dall’ elevata catena degli Appennini. 

Nella fiducia che S. M. intenta sempre a promuovere la pro- 
sperità dei suoi sudditi apporterà pronto rimedio ai danni derivali 
dai diboscumeiili , credo mio obbligo di presentare una breve de- 
scrizione di quelli che ho avuto occa.siuiie di osservare nel giro di 
recente fallo nelle Calabrie e nel distretto di Nola. Per altro es- 
sendomi state affidate nel tempo stesso la direzione dei punti e stra- 
de e quella delle acque c foreste, nel far presenti gli accennati dis- 
ordini adempio ai doveri ingiuntimi dalla mia carica. 

Nell’ampio bacino clic presenta il* Vallo di Diano, tulle le 
acque clic discendono dai monti elicgli fanno corona, vanno a riu- 
nirsi nel fiume Calore eh’ è uno dei principali rami del Scie. Rap- 
portandosi il livello del letto del fiume prc.sso la Polla , ove osser- 
vasi scavato nella roccia a quello della pianura finn al di là di Dia- 
no, si ha una prova di evidenza che una gran parte del bacino un 
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Jerapo era sotto il dominio delle acque, dui quale ora scoig.-si sot- 
ti-atto per opera delle alluvioni discese dalla corona dei molili cir- 
costanti. Quella pianura non trovandosi abbastanza rialzata sul letto 
del Gume, ne avveniva elle nelle piene le acque tralioccavano e span- 
dendosi per una grand’estensione, vi formavano ampj stagni e pa- 
ludi. Sullo gli aiispicj del nostro beneCco Sovrano ed a spese del 
regio erario s’ intraprese la bonificazione di quella ubertosa contrada. 
Il nostro arcliilelto D. Carlo Pollio di onorevole ricordanza che ebbe 
la direzione dei lavori , saggiamente si avvi.-ò di profondare nella 
roccia il letto del fiume sotto corrente della Polla, ove nel seguito 
ùvea un pendio considerevole. Eseguilo questo profondaraciito il letto 
superiore di arena mista ad argdla dovea scavarsi in proporzione , 
e quindi esser facile dar in esso sColo alle acque dai terreni i più 
bassi. Questa felice idea cblie tutto lo sperato successo nell' esecu- 
zione. Devialo in està il fiume sotto corrente della' Polla in un cor- 
so d'acqua detto Crivc clic va a disperdersi in un suolo cavernoso , 
nel sito del deviumenlo fondò dei pilastri tra i quali si abbassano t 
porlclloiii per chiudere il corso del fiume. In tal guisa a secco potè 
far eseguire l’anzidctlo profondameiito del letto, e dopo tal opera- 
zione aperti i (lortelloai in breve tempo fu scavato il corso supc- 
riore e si diede scolo nel fiume a tutte le acque slagiiuiiti. 

Fin d‘ allora furono dati saggi regolamenti per mantener argi- 
nate le sponde del fiume c per impedire l' iiitenimento dell’ alveo. 
Come indispensabile misura per lynservare nel suo stato 1’ eseguita 
bonificazione fu da S. M. severamente proibito di recidersi i boscla 
e di coltivare le tene salde in tutta quella corona di monti, e fu 
nel tempo stesso prescritto di ricoprire di boschi 'tutti i terreni in 
pendìo. Questi ultimi ordini non ebbero piena esecuzione ed anche 
i regolamenti e la proibizione dei dibosearaenti e della coltura delle 
terre salde furono traseiirati dopo la nemica invasieiie. Messe in non 
cale quelle salutari misure, si videro di giorno in giorno diminuire 
gli eliciti della bonificazione. Dopo la felice sperienza del profon- 
damento del letto del fiume sotto corrente della Polla si ricorse al 
nicdesimu espediente, e sotto la direzione dogl’ingigneri dei ponti e 
strade D. Bartolommeo Grasso e D. Luigi Malesci si ò quello sca- 
valo per alili quattro palmi. L’elTclto lia uguuliccnle corrisposto allo 
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scopo propostosi , e nell’ escrescenze clic sono avvenute per le di- 
rotte piogge , le acque hanno avuto interamente scolo nel finine. 

Nello stato attuale a cagione dei diboscamenti nelle alture cir- 
costanti si veggono ingrossare i torrenti di anno in anno. Avveiitn- 
ratanieale essi non sono ancor giunti a trasportare gros.se materie 
nel iluiuc Calore , ma se per elletto del minor nssorbiiucnto delle 
acque in nude superficie ingraudendosi progrc.ssivamentc rotolino 
seco le gbiajc ed i sassi nel fiume che ha picciola pendenza, l’ al- 
veo si colmerà ad ogni piena , e traboccandone le acque i terreni 
prosciugati passeranno di nuovo sotto il loro dominio. Per evitare 
questi imnìinenli disastri che renderebbero di niun efii tto gli anti- 
chi ed i recenti lavori della bonificazione, ed in breve tempo fareb- 
bero risorgere in quel bacino estesi stagni c paludi, fe della massima 
importanza il ricbiamarc rigorosamente in vigore lutti i regolamenti 
emanati dal 1787 in poi. Essi hanno principalmente in oggetto di 
impedire i diboscamenti c la coltura delle terre salde , di far rive- 
stire di boschi i terreni in pendio, di conservare arginate le Sjion- 
de e di non far ingoinberare l’alveo del fiume. Mandandosi ad ef- 
fetto tali misure , le aeque del Calore divenendo quasi limpide, e 
rispetto allo stato allualc più abbondanti in està e mcn copiose ncl- 
l' inverno , il loro corso sarebbe più regolare , e .scavandosi un alveo 
proporzionato al loro diverso volume i traboccamcnli uou avrebbeio 
più luogo. 

Le devastazioni prodotte dalle acque che di giorno in giorno 
.sempre più si aumentano , bau venduta incolta , selvaggia e spopo- 
lata l’estesa valle del Grati. I numerosi torrenti che vi si scarica- 
no , trasportandovi in gran copia grosse gbiaje , sassi c macigni , 
ne colmann presso ai loro sbocchi l’alveo c lo costringono a traboc- 
care su i terreni adiacenti. Gli stagni che vi si formano per tali 
inondazioni c quelli clic vi pianlncono gli altri corsi di acqua, ai 
quali la mano indu.striosa dcU'uomo non facilita lo scolo nel fiume, 
spandono la loro infezione fin sulle alture circostanti. Nei giorni se- 
reni allo spuntar dell’ alba scorgesi tutta la valle coperta da densa 
nebbia, clic deriva dall’addensamento dell’ esalazioni che per i’azin* 
ne del sole si elevano da tante acque stagnanti c putride , e nel- 
l’avvicinarsi della notte si mantengono sospese nella bassa atmosfe- 
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ra. Per la malignità dell’ aere che vi si respira gli agricoltori fug- 
goiio atterrili dalla valle che rimanendo incolta , si ricopre di al- 
beri e cespugli che con le loro ombre rendono più diflicilì a pro- 
sciugarsi le paludi. I siti elevati all’ incontro ove men si teme clic 
possa giugnerc l’ infezione sono messi a coltura c si veggono alTìitlo 
pi ivi di alberi. In questo modo aumentandosi sempre più le deva- 
stazioni nel fondo «Iella valle , e le alture spogliandosi di terra , 
lulta quella contrada sì trasformerà in orrido deserto. Ove poi il 
Grati sbocca nell’ampia pianura clic si distende tra le Jiilde dei 
monti ed il mare, accoglie imjI suo seno i due fiumi Coscile ed Ksa- 
ro , clic si riuniscono insieme poche miglia lungi dal cunfliieiite. 
Aiiebc qiie.sti due fiumi per cllétto dei dibo.seaineaili batuio acqui- 
st.itù il carattere di torrentacci , die traboccainlo su i terreni adia- 
centi , rurmano nei siti bassi estesi slngiii e |>alm!i al rovescio dei 
monti clic s’ cigolio sulla valle del Grati. Quest’ ultimo dopo di 
aver devastalo co’ suoi traboccumciili tutta la valle , ingrossalo nelle 
piene da tante acque e carico di torbide inonda in gran [larte quel- 
r ampia pianura , ove sorgeva un tempo la famosa Sibari , clic di- 
stingnevasi tra tulle le città di quelle contrade per lusso, opulenza 
e numerosa popolazione. Ora quelle uberlosissirtic campagne seri giac- 
ciono quasi incolte c spopolate, ed appena pochi infermicci abìlaiiù 
in tanta estensione di paese si veggono riuniti nel villaggio di Uria. 
Tanto le devastazioni delle acque poteono canihiure 1’ aspetto fisico 
ed economico di una contrada I 

É situato Corigliano sulle falde del monte della Scal.i a /^, 
miglia dal mare Joiiio. Ad Oriente s’ innalza di rincontro il inolile 
della Costa che fa continuazione del gruppo di montagne che si 
avanzano verso l’ interno. Il piccolo fiume Corigliano scorre nella 
valle che s’interpone tra i monti della Sc.ila c della Costa, e che 
dal piede dell’ ahilatu si apre in ampia pianura coltivata in deli- 
ziosi giardini di agrumi. Quel picciolo fiume scorrendo Ira sponde 
stabili e portando acque quasi limpide irrigava quelle deliziose cam- 
pagne e Ile accresceva la fectilità. In quello stato le pciidciiie dei 
monti che versano le acque in quel fiume erano coperte di folti 
boschi che per la più parte si appartenevano al Duca di Corigliano 
ed al Principe dì Cisiguano. Ma allorché quei boschi furono ce- 
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liuti alle Comuni ili Corigliano e ili Aeri , tlie li rijiartironn in 
piccole temi le tra gli abitanti , che non possedevano fondi , furo- 
no Leu tosto ijuasi interamente distrutti , ed il stiolo fu dissoilato 
c messo a coltura. Per questa .sconsigliata iniinva’/.ionc il Coriglia- 
neto da regolato fìuuiicello si caiuLìò in indomito tornmlaceio. Es- 
sendo saLLiosc le montagne una .quantità proiligiosa di saLbia c di 
gliiaja portale giù dalle acque colmò ben tosto l’ antico alveo dtd 
piccolo (iumc , clic s’ iiicaiuminò per iiiioTO direzioni seconda le na- 
turali pendenze del terreno e gli ostacoli che gli opponevano i suoi 
depositi. Trasformato cosi in turreiile liu disteso il suo dominio su 
di una gran parte di quella pianura , serpeggiandovi capricciosa- 
mente , abbattendo siepi c mura di giardini c coprendo di sterili 
alluvioni i più. ubertosi terreni. Tardi si avvidero i ricdii pro- 
prietarj della pianura dell’ estrema rovina di cui erano minacciati 
i loro fondi, e fecero vive instanze perclic si fosse apportato riparo 
a tanta devastazione. 

La |iiù essenziale tra le opere da eseguirsi per la bonifìeazimie 
è quella di far di nuovo rivestire di bo.sehi i lcrreni’di,s.sodati. Im|)C- 
dciidosi cosi che le sabbie c le gliiajc sicno portale nella piainiva, si 
potrà aprire un nuovo alveo in linea J'ctla congiiiguciido la foce e lo 
sbocco della valle. Intanto j>er arrestare le devastazioni nel corso 
dell’ inverno si è costi ulta una eliiiisa imiauzi iillu sbocco della valle 
per formar iiulietro una vasca di deposito. Questa chiusa è stala ese- 
guila seanido il metodo da me proposto ncll’ojicra sul lago fucino, 
c si è fatta una piantagione di alberi innanzi alla medesiiiKi. Tosto 
clic mi perverrà lo stato dei terreni , che si debbono ricoqn it'e di 
boschi , provodierù gli ordini jier 1’ esecuzione. Più in alto nella 
gola della valle e negli sbocchi degli altri corsi di acqua si faranno 
delle altre eliliise per trattenere le sabbie e le gbiajc , finche ilua 
divengano folti i nuovi boschi. Filialmente dopo tutte le indicale 
operazioni ver.so il mese di Aprile si metterà mano alT apertura del 
nuovo alyco. Con questi mezzi sarà boniticala la pianura di Gorb 
gliano e saranno restituiti a cultura i terreni devastati. 

La città ili Nieastro giace allo sbocco di ulta valle presso al 
confluente di due torrenti che riuniti vauno a scaricarsi nel tinme 
di S. Ipqiolilu che attraversa l’ampia pianura tra Eufrinia e il 
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Ciiine Angitola. Pei recenti diboscamciili avvenuti sull’alto i dutr 
torrenti che radono le mura della città, van rialzando il loro letto, 
c jiarticolarmente quello del torrente J’iazza è divenuto molto su- 
periore al suolo della città clic ad ogni piena è minacciata di ri- 
manere inondala. Il solo rimedio che si può a|>pr)rtare pel momento 
è la costruzione degli argini clic jKissaiio difendere la città dalle 
iiTuzioui del torrente. In questa veduta all' ingegnere della Provin- 
cia si è dato r incarico di fame il progetto. Gli argini però po- 
lendo essere scavati , o divenendo iiisulficieiili pel jirogressivo rial- 
zamento del letto, ognun vede la necessità di togliere la causa dei 
danni riveslciidu di nuovo di buschi i terreni in jiendro. Dall’altra 
canto fìii a tanto che non si sjieiinientcrà 1' efleltu di una cosi sa- 
lutare misura, è necessario di trattener verso la parte supcriore del 
torrente le grosse materie per mezzo di chiuse opportunamente sla- 
hilite. 

Di molto maggiore importanza deve riguardai-si l’ intrapresa di 
hoiiinearc quell’ ampia pianura che da S-. Eufemia all’ Angitola si 
distende tra i monti ed il mare. Benché quel suolo sia uhci losissimoi 
ora è quasi incolto a cagione della malignità didl’ aere che vi si rc- 
sjiira. Nicastro, S. Biaggio , S. Eufemia ed altri Comuni , henchc 
sieno situati suU'ulto, s|ierimciitano aiich’essi gli efleUi delle pesti- 
fere esalazioni die s’ imialzano dalie sottoposte pludi. Per la riu- 
scita di questa intrapresa biaogna cominciare dal ripiantare i hoscln 
in tulli i terreni in pendio , dai quali le acque discendono nella 
pianura. Impedendosi cosi che il torso delle acque sia distiirliaio 
dalle terre c ghiajc che ora sono portale dall’ alto, sarà agcvol cosa 
il regolare convenevolmente lo scolo delle acque in mmlo die restino 
proseiiigali gli stagni c le paludi. Besliliiila in tal modo alla col- 
tura quell’ampia fertilissima pianura, un' imiiicnsa popolazione col- 
tivatrice potrehhe riirariie agiata sussistenza. D’ altronde a cagioa 
della picco’a spesa di coltura che vi si richiede c dell’ ahlioiidniiza 
delle produzioni, si apporrebbe un argine salutare ad ogni disegno 
ulteriore di distruggere i lioschi sulle allure per coltivarle. 

Nello stato attuale i fiumi .Amato cd .Angitola .si debbono ri- 
guardare come torri liti. Itaceoglieiido le acque che si versano da 
munti spogliati jicr la più parte di alberi trasportano in gran ci>- 
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pia ferra vfgelale , saLbia , grossa gliiaja c «assi. Ove poi ntU'at- * 
vicinarsi al maro va spianandosi il fo|ido delle valli nelle (jtitili 
scorrono , depongono le grosse materie e menano iimauil solamente 
le minute die sono in dusoluzionc con le acque. Per tanti depositi 
colmandosi il letto, non hanno sponde determinate, e tutto il fon- 
do delle valli Ono al piede delle colline die lateralmente soprasta- 
no , è di lor dominio. Essi perciò nella stagione asciiilta jxiveri di 
acqua e con lento moto vanno capricciosamente serpeggiando per 
ampio letto , secondo che le precedenti deposizioni lor han trac- 
cialo il cammino. In tempo di piogge poi scorrono rigogliosi con 
grosso volume e carichi di torbide occupano una grand’ estensio- 
ne del letto , in alcuni siti producono grandi scavamenti , ed :in 
altri grandi riempimenti e per alcuni tratti avvicinandosi ad una 
sponda la corrodono e menano seco tutte le terre che han fatto 
rovinare , scavandone la scarpa. 

I.o shocco delle valli nell’ avvicinarsi al mare dilatandosi in 
ampia pianura die .si distende daU'Aiigitola fino al di lò di S. Eu- 
femia , le acque dei due fiumi si spandono per una grand’ esten- 
sione e per la loro poca altezza e per la perduta celerità non po- 
tendo mantenere scavate le foci divengono quasi stagnanti ed inori- 

ilano liilt.i la pianura compresa tra i due fiumi , allorché le tra- 
versie del mare lor impediscono un libem scolo. Intanto non es- 
sendo quel terreno inclinato con nniforme pendenza verso il mai'c, 

le inondazioni rimangono in tutti gli avallamenti e vi formano pe- 
stiferi stagni e paludi che spandendo tutto all’ intorno la loro in- 
fezione , rendono inabitabile tutta quella conlrad.v ed impediscono 
la coltura di quei fertilissimi terreni. 

I principali influenti dell’Amato sono il Torbido, il Pcsipo , il 
Cottola ed il Torrina. Il primo swirre in argilla e si precipita dalle 
montagne else s’ innalzano sulla sponda sinistra dell’Amato. In tempo 
di piogge porta gros.so volume di acque e mena seco in dissoluzione 
gran ctqiia di argilla , di cui spoglia la superficie delle montagne- 
che unii .sono ricoperte di alberi. 11 Pc.sijio nell’ avviemarsi all' al- 
tura di Maida intersega un'ampia piamira. In tempo asciutto flui- 
sce per quella con moto lento Ira determinate ma basse sponde. 
Cadendo però copiose piogge trabocca ed inonda gran |i:irlc dei 



( } 

Icrrctii atliaci'nti , ore sogliono rimanere delle porzioni puTndoSe 
)icr difetto di scolo delie aci^nc nel fiume stesso, quando si abbassa 
di nuovo il suo pelo. 11 fiume Coltola nel giugnere appiè della 
collina su di cui s’erge illaidii , scorre in minnta gbiaju nel foniki 
di una valle spianata. Nelle sue escrescenze si spande per una gnm 
larghezza e lascia degli stagni nei terreni i più bassi. 11 Toirina è 
un torreutaceio che discende da monti sjiogliati di alberi e di terra. 
£ssu trasjiorta nella pianura copia grandissima di glossa ghìiija , 
di sussi e di macigni. Rialzando continuamente il sue letto nelle 
piene trabocca su i terreni adiacenti, li ricopre di sterili alluvioni, 
e forma stagni e paludi nei siti i più avvallati. Questo torrente 
lungo lutto il suo corso proiluce considerevoli devastazioni. 

Tutti gli accennati fiumi , quelli di S. Ippolito e de’ Bagni 
ed altri minori corsi di acqua, invece di fecondare irrigandola, de- 
vastano e rendono quasi incolta tutta quella ubertosissima contrada 
quasi piana , die si comprende tra le foci del Sinduvo c dell’ An- 
gilola e risale formando un ampio bacino contornato da monti , nel 
cui perimetro s’ ergono S. Eufemia , S. Biaggio , Nicastro , Vena, 
Maida , Coringa, Laconia , Filadelfia e Francavilla. Se all’ iu- 
contro tutta quella corona di montagne fosse co|ierta di boschi , 
tutti i descritti corsi d’acqua non portando più torbide Duirebbere 
regolati tra sponde stabili c con opportuni canali potrebbero in està 
irrigare quasi tutte quelle pianure. Regolato cosi il corso delle acque 
e rimosse le cause di ulteriori devastazioni , sarebbe agcvol intra- 
presa bonificare e restituire alla più florida coltura tutta quella 
contrada , ebe potrebbe colmare di riccliczze un’ immensa industriosa 
popolazione. Anche molto maggiore sarebbe l'opulenza, .se l’agricol- 
tura e la pastorizia dandosi la mano , tutti quei monti secondarj , 
ove il clima è temperato per la loro poca clcvaiipne , per la vi- 
cinanza del mare,c per la latitudine sotto cui giacciono , ricoperti 
di boschi apprestassero pingue pascolo ad iunuracrevoU greggia ad 
aimcnti. 

Ugualmente ubcrto.se, del pari devastate, ma molto più estese 
sono le contrade che intersegano i fiumi Mammcllo, Mesima, GudeHo 
e Peiraee, un tempo detto Metauro. I principali iufluenti del primo 
sono il Calopotoma , il Litroma ed il Folcmi. Couflueudo lutti e 
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Ire all* falde del controforlc su cui sorge Caliincra , il fiume lìu- 
nito prende il nome di Mammelle , ed aHraversa la pianura die 
si distende, verso il mare tra i monti di Nicolera e la collina di 
Rosarno. Questo fiume ha tutti i caratteri di un torrente , che in 
està è un ruscello povero di acque ed in tempo di piogge scorie 
rigoglioso con grosso volume. Prima che si fosse intrapresa la col- 
tura dei terreni in pendio , esso di rado traboccava e quando per 
riletto delle piene si ricolmava il suo alveo, era questo .sgombrato 
per le cure del Duca di Monte leone , del Principe di Scilla e di 
altri possessori. Ma dopo i diboscamenti avvenuti sulle alture , cs- 
-scndo trasportata dalle acque copia grandissima di gabbia, l’alveo 
si è intcranieutc colmato. 11 fiume quindi in està va con corso in- 
certo serpeggiando per quell’ ampia pianura e dirìgendosi per quei 
siti che gli olTrono qualche pendenra. Nelle piene poi le acque si 
spandono da jier tutto in quel suolo spianato , trasformandolo in 
un Iago e ricoprendolo di sterili alluvioni. Cessata la jiiena e sco- 
late nel mare le acque dai terreni superiori , rimangono stagnanti 
in tutti gli avvallamenti quelle che uon hanno scolo verso il lido. 
Per sifatte iuonilazioni non solamente sono distrutte ad ogni picn.i 
le coltivazioni di quei fertili campi elle si ricoprono dì sabbia, ma 
le acque stagnanti spandendo per lunga distanza la loro infezione 
si oppongono ad un’industriosa coltura dei terreni che ne rimau- 
gono illesi. Il comune di Nicotcra situato sull' alto di un mUtite 
già sperimenta anch’e.sso i. tristi efiutti delle pestifere esalazioni che 
s' innalzano da quella pianura , c già tutti gli agricoltori evitano 
di dormire nei luoghi Lussi. ’ "'t 

I pruprietarj de’fondi così devastati fecero glugnerc appiè del 
Trono le loro ìnstanze, e S. 1:1. il Ministro degli Aflàri interni mi 
incaricò che nel mio giro delle Calabrie avessi riconosciuto lo stato 
delle cose cd a\Kssì dato le disposisìoni per lo scavamento di un 
iniovo alveo. Portatomi sul luogo lio osservato che agevolmente e 
con poca spesa si può aprire il nuovo alveo <lal torrente Modi ove 
il fiume è incassato, fino alla sua aulica foce, cuudueeudolo in li- 
nea retta. Mi assicurai ben anche che data la convenevole penden- 
za al fondo del nuovo alveo si può dare in esso scolo a tutte le 
acque stagnanti; che con opportuni canali si possoao derivare le acque 
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per l’ irrigazione di quei fertili campi; che insoTnma tutta quella pia- 
nura può essere facilmente restituita alla più (lurida coltura , e li- 
Lcrata dalle cause dell’ infezione dell’aere. Sotto queste vedute lio 
incaricato 1’ ingegnere della proviucia di compilarne il progetto , 
dopo di aver eseguito le debite livellazioni e di aver acquistato co- 
noscenza del volume d'aeqiia nelle grandi piene. Intanto tutte que- 
ste ojiere sarebbero di breve durata e riuscirebbero infruttuose , se 
non si ricoprissero di boschi tutti i terreni in pendio che versano 
le acque nel fiume ; poiché le sabbie che quelle altualmeiita tras- 
porluno in gran copia ricolmerebbero ben tosto il nuovo alveo. 
Convinto che l’ intrapresa delle anzidette opere per la bonificazione 
non può andar disgiunta da quella di rivestir di boschi i terreni 
in pendìo che versano le acque nel fiume, ho incaricato il giiarrlia 
generale di quel circondario forestale di formarne imo stalo distin- 
to , per invocare l’approvazioue dell’uno c dell' altro progetto nei 
tciiijio stesso. 

Il Mesima vuoisi riguardare come uno dei più gran fiumi delle 
Calabrie , tranne il Crali, per la lunghezza del corso , pel numero 
degl’ iufiuenli che l’ ingrossano c per 1’ estensione del paese di cui 
raccoglie le acque. I suoi due tronclii principali che prendono ori- 
gine ai fiunclii del monte Paladino , dopo di aver attraversalo una 
grand estensione di paese montuoso, vanno a confluire insieme verso il 
principio del bosco di Borcllo. Poco lungi dal cimfluenle vi si sca- 
rica il fiume Capone che sorge appiè del monte dello stesso nome 
e scorre per un paese montuoso. Kel seguito prima di giugnereallo 
falde della collina di Rosarno accoglie i due fiumi riuniti Metramo 
e Vacale. Così ingrossalo allravcrsando la pianur.i che giace tra i 
monti di Nicolera e la collina di Rosarno , va infine a scaricarsi 
in mare. Pel lungo corso dei rami principali e degl’ influenti il 
fiume nell’ avvicinarsi alle falde della collina di Rosarno scorre in 
sabbia e ne mena seco così gran quantità che anche in tempi asciut- 
ti le sue acque sono torbidissime. Allorché poi cadono dirotte pio'i- 
ge c oltremodo copiosa la sabbia mista spesso n mimila ghiaja che 
trasporla seco il fiume. Ma il volume e la celerilà delle afcqiic han- 
no la forza di menar innanzi tali materie in modo che si osserva 
neU alveo un certo equilibrio fra gli scavamenti cd i jiupvi depo- 
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jìti. Se però dopo lo spoglio delle terre e delle sabbie nelle su- 
perficie meli dislauti dalla foce comiiiceranno a discendere le grosse 
gbiaje ed i rottami di rocce , 1' accennalo equilibrio si romperà in 
favore ilei rienipitnculi. In questo caso elevandosi succcssivanicnto 
il letto e formandosi una barriera innanzi alla foce in un lido espo- 
sto a grandi traversie , le acque iuonderclilH’io c trasformerebbcni 
in un lago tutta l’ampia pianura ebe giace Ira i monti di Nicole- 
ra e la collina ed il bosco di Rosarno. Nel mese di Marzo ultimo 
in una piena straordinaria il fiume portò via il punte di legname 
sotto Rosarno, c sulla sponda sinistra, ove si era distrutta uua pian- 
tagione rii alberi clic la rafforzava , fece una rotta ed abbandonando 
il suo alveo inondi^ una grand’ estensione di terreni bassi c tra gli 
altri quelli della bonificazione del Generale Nunziante. In un’ altra 
piena avvenuta in Ottobre seguente il fiume lasciando immensi de- . 
posili in una porzione del letto sopra corrente del ponte scavò presso 
alcune palafitte per la profondità di palmi 9 Questi avvenimen- 
ti sono uu manifesto annunzio di ciò che si deve temere per l’av- 
veiiirc , quando si aumentasse la quantità delle materie che tras- 
porla il fiume e quelle pel loro peso fossero luen facilmente me- 
nate innanzi dalle acque. 

Sia per elTcllo del disordinamento del fiume dopo i dilrose.i- 
menli avvenuti nei terreni che in esso versano le loro acque , sia 
per negligenza degli abitanti nel regolare gli scoli di un ramo del 
Meliamo che serve ad irrigar i terreni , è un fallo che 1 ’ aere di 
Rosami» c delle sue campagne acquista sempre maggiore malignità: 
Pochi anni indietro la popolazione di quel Comune oltrepassava il 
numero di ottomila , ed oggi si vede ridotta appena a 7 .^ 00 , com- 
jircsavi la nuova popolazione clic si è stabilita nella bonificazione 
ilei Generale Nunziante. Procedendo le cose nel modo stesso si deve 
tener per ferino clic il Comune di Rosarno da qui ad altri pochi 
anni resterà quasi spopolato , c che mancando la popolazione col- 
tivatrice per opporre argine alle progroAsive devastazioni , quella 
ubertosa contrada nel giro di pochi anni si trasformerà in deserte 
pallidi che il viaggiatore temerà di attraversare. 

. Tutto ciò mostra l’ importanza di rivestire di boschi i terreni 
in pendio , le cui acque si raccolgono nel Alcsijna , aHineliè dioii- 
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nuìle le iorLulc il suo alveo si mantenga scavato ed il suo corso 
divenga recolarc. Rimossa la causa di ulteriori devaslaxioni è ace- 
voi casa il honiOcar le presenti , dando scolo nel fuiine a tutte le 
acque stagnanti. Le buniricazioni e.scguitc tanto lodevoltnenie dal 
Generale Nunziante in terreni più bassi verso il lido del mare fan- ' 
no- testimonianza della sicurezza della riuscita e della facilità dcl- 
l’ intrapresa. 

1 filimi Eja , Sciarapolamo e Vacale, die dopo di essersi riu- 
niti alle falde della collina di Rosarno si gettano nel Mesima , il 
lìumc Gudi'llo cd il l’cfracc devastano tutta l’ estesa uberto.sissi- 
ma contrada quasi sempre in piano die si comprende tra la catena 
dei monti e il mare c tra i corsi del liimie F.ja e del Mesima c 
quello del Petracc. l’rincipalmente il fiume Vacale che quasi per 
tutto il suo corso attraversa una vasta jiiannra , invece di ' freon- 
durla irrigandola , la rende inabitabile per le pestifere esalazioni 
delle acque stagnanti dei suoi Iraboccameiiti. La tempo sorgevano 
in quella pianura i villaggi di Carbonara , dell' Isola e di Crisilo, 
ma per 1’ aumentata malignità dell’ aere la popolazione fu distrutta 
o compresa da terrore per tanta strage abbandonò la terra natia. 
Il Guddlo ebe in està è un ru.scello die s’impaluda verso il ma- 
re, nell’ inverno trabocca e forma degli stagni che a gran disianza 
estendono la loro infezione. In tutta l’ampia pianura ebe .iltraversa 
si veggono i due miserabili villaggi di Drosi c Itiziconi compo.sti da 
mcsebiiii tugiirj abitati da gente infcrmiccia c languente. Il Pelra- 
cc clic dalle alture scende in mille rami che con varia hingbezza 
di corso per diverse direzioni si riuniscono poco lungi da Semina- 
ra , trasporla grossa gliiaja c sassi fino alla foce. Ciò indica abba- 
stanza che tutti i suoi influenti si precipitano da montagne spo- 
gliale allatto di alberi e di terra. Giunti nella pianura i diversi 
corsi cariebi di tanta copia di grosse materie , debbono pel rialza- 
mento del letto eontiniiamentc traboecare ed incamminarsi per nuo- 
ve direzioni. Alterale così le naturali pendenze del terreno , da per 
tutto si veggono sulle s|>ondc laghi, stagni cd estese paludi, .\nclie 
dopo la riuiiionc di tutte le acque fino alla foce conserva i carat- 
teri di torrenle che sci|«-ggia j«-r ampio letto coperto di ghiaja e 
.Sat.si. Questo fiuinc insomma devasta I terreni clic atliaversa, rico- 
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pTcndnli di sterili (illorioni o allagandoli, e spande le sne infezio- 
ni su quelli che sono distanti dal suo letto. 

Nella descritta contrada più che altrove è necessario che tutti 
i monti circostanti sieno rivestiti di boschi per impedire che le 
acque tra.sportino grosse m.aterie. Regolato cosi il corso dei fiumi 
ed allontanata ogni causa di ulteriori devastazioni non può riuscir 
difiicilc bonificare i luoghi paludosi. Tolte le cause dell’infezione dcl- 
l’ aere e facendo servire le acque per l’ irrigazione dei terreni , 
quella vasta ubertosissima contrada potrebbe mantenere nciropulcn- 
za un’industriosa popolazione venti volte maggiore dell’ attuale. 

Tra Bagiiara c Scilla che giacciono sul lido del mare appiè 
di elevate montagne va a terminare la catena degli Appemimi, ed il 
monte Camjialìi n’ è 1’ estremo coiilrofurtc sul mare. Quest’ ultimo 
monte ripiegandosi in dentro , mentre la catena interrotta dallo 
.stretto ripiglia il medesimo andamento nella Sicilia uheriorc , dal- 
la punta del Pezzo a Capo Pellaro una continuata diramazione di 
colline che si distacca dui monti situati indietro , distende le fal- 
de dolcemente inclinate fino al mare. Queste dolci pendenze situa- 
te sotto un clima temperato , signoreggianti sullo stretto, riiifrc- 
scale nei maggiori calori dell’ està dai venti che spirano dal mare 
cd irrigate d.a limpidi ruscelli, riuniscono tutti i vantaggi di una 
felice situazione e della rccoiidità. Gli abitanti mettendo a profitto 
tutti i descritti doni della natura, coltivano industriosamente quei 
terreni , che olirono alla vista” una serie di deliziosi giardini di 
agrumi di ogni sorta , interrotta e variala in alcuni tratti con pian- 
tagioni di vili , gelsi ed alberi fruttiferi e con ortaggi. Intanto que- 
ste ridenti campagne sono ad ogni momento minacciate della loro 
estrema distruzione da quei medesimi corsi di acqua che dalla na- 
tura sono destinati a fecondarli. Essendo afl.àlto nude le creste del- 
le colline soprastanti c le pendenze dei monti che sorgono indie- 
tro , gli anzidetti corsi di acqua che in tempo asciutto sono al- 
trettanti limpidi ruscelli , diventano nelle piogge furiosi torrentac- 
ci che menano seco gran copia di grossa glii.aja e rotolano sa.ssi e 
grossi macigni. I proprielarj per difendere i proprj fondi dalle irru- 
rioni dei torrenti si sforzano di raantcnei-ne arginale le sponde con 
muri di fabbrica. Ma elevandosi successivamente i letti e rialzali- 
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<]usi.in proporzione i muri, questi per l.i spinta «Ielle itiat«'ric clic 
sosteuguno c per 1’ aumentata altezza vanno iliveuetulo di giorno 
in giorno sempre più deWi ripari contro l’urto delle acque. In- 
fatti laddove il filone della corrente che serpeggia in ampio letto 
si diriga contro «li uno di quei ripari , il muro si vede tosto rovc-> 
scialo ed il torrente tralioceando vittorioso su i terreni sottoposti 
li ricopre delle sterili alluvioni che porla seco , c «li quelle che si 
trovano accuniulatc negli elevali letti. Queste lagriiucvoli devasta- 
zioni col volgere degli anni debbono avvenire sempre maggi«>- 
ri e più frequenti a misura che si rialzano i letti dei torrenti, 
se i possessori ubhamlunando l’alliial sistema degli argini non si 
decidano ad attaccare c fiaccare la furia dei torrenti stessi verso la 
loro origine. 

Essendo jier lo più spogliate di tùrra le creste «Ielle colline 
soprastanti c le montagne che s’ergono indietro , la piantagione dei 
boschi deve riuscir lenta c difiicile. In questo stalo «li cose convien 
ricorrere a riinedj più ]>ronti benché men eflicaci , cingen«lo «li fa- 
.sce boscose le piegature coj)«'He di terra per le quali si laccolgono 
le acque, e trattencudo nelle g«ile «lei monti le grosse materie per 
mezzo delle chiuse da me proposte neiropera sul Fucino. Quando 
fui sul Iiiugo nuislrai l utililà «li queste ojierc a parecchi possessori 
di quei fondi c lor pcrsua.si di farne la sperienza. Ne Umili più 
volle discorso con quel Sig. Intendente, pregandolo di concorrervi 
dai suo canto, ed u quell’ingegnere prov inciale lasciai le convene- 
voli istruzioni per adattar le chiuse uci siti i più opportuni. È da 
sperarsi che il projirio interesse muova quei possessori a«l acco- 
gliere e mettere in pratica i coicsigli «iiretti a lor proprio vantaggio. 

Queste sono le più rimarclicvoli devastazioni proilutle «lalle 
acque clic lio avuto occasione di osservare nel giro di recente fatti} 
nelle Calabrie, avvieinamloini alle coste del Tirreno per lungo tratto. 
Non saranno forse minori quelle avvenute jiresso al lido del mare 
Jonio, ove le valli si aprono in vaste pianure che accolgono lc 'ac(|iie 
dì «{nei viusaiiti degli .Appennini. Anche molle altre simili debbono 
esistervene nell’ inU riio , che non lianno potuto jier ora formar im 
oggetto dei miei riconoscimenti , perchè lontane dalla strada regi.v 
ìu costruzione. Litanto l’esposte osservazioni , ulic per ragionevole 
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iiulurionc si possono applicare ànclic agli altri luoghi che hinuo 
simili circostaiae, valgono ben a iiKistrare che i terreni i più uber- 
tosi di quelle montuose province , quali sono le valli c le pianure 
presso ul lido, o sono allàtlo incolli, o sono mal coltivati a cagion 
«Ielle jìiogressive devastazioni delle acque , o per cll'eltn dell infe- 
zione dell’ aere che distrugge o ne alluutuna la popolazione «xjlti- 
valrice. In conseguenza dell’ abbandono dei luoghi inferiori colti- 
vandosi le alture ed i terreni in pendio die sono men fertili, vanno 
aumentandosi le devastazioni delle pianure nel tempo slesso che si 
rendono sterili le alture per lo spogbo delle tene che sono portate 
giù dalle acque. Ur se in questo stalo di rosele Calabrie sono sta- 
te in ogni tempo riguardale corno le Indie della Sicilia citeriore 
per r abbondanza , la liontà e la varietà grande delle produzioni 
del suolo , potranno ben meritare il titolo di nuove ricclie coIoni«', 
qiiantcvolte le più ubertose contrade or devastale sieno rcstilulle 
ad una florida cultura e le meu fertili nelle regioni elevale rico|>er- 
te di bu.schi e pingui pascoli sieuo destinate ad una ben intesa 
pastorizia. 

L’ incarico addo.ssatoini di esaminare i lavori eseguiti per ga- 
rantire jmrecdii comuni del disU'ctlo di Nola dalle devastazioni dei 
torrenti, mi ha dato occasione di convincermi che le vicinanze della 
Gipilale sono andate soggette aiielie esse a grandi dibuscamenli per 
sostituire nelle alture c nei terreni in pendìo la coltura delle vili 
e delle biiide. Un tempo tutta la catena dei monti che fa corona 
alle ulwrtosc pianure dell’ indicalo distretto, essendo coperta di bo- 
schi , i diversi corsi di acqua che ne discendevano o erano limpidi 
Il portavano in dissoluzione poche terre vegetali clic raccoglievano 
.dalia superficie dei boschi medesimi. In quello stato lungi dall’ es- 
sere nocevoli iu està, dopo di aver animato numerosi molini .servi- 
vano ad irrigare i campi , ed in tempo di piogge dirotte traspor- 
tando esili materie , erano accolti a bella posta nei fonili adiacenti 
jicr e.ssere concimati dalla belletta che deponevuno. Per tali ragioni 
tutti quei cor.si di acqua utili iu ogni tempo si disjierdevano c con- 
sumavano nella pianura a poche miglia dalle falde dei monti. La 
vielnanza della Capitale fucemio smaltire a caro prezzo le proda- 
lioui del suolo , verso li decbiuar del secolo scorso parecchi pr«»- 
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priclarj chiesero eil ottennero il })ermesso di dissodare e mettere k 
coltara ima discreta estensione di boschi , sottn|)oncudo la specie 
rd il metodo di coltura ad alcuni regolamenti, la cui osservanza do- 
vea garantire le pianure dalle devastazioni. Ma allorché dopo di es- 
sere stale concedute ai comuni grandi estensioni di boschi, si raani- 
festò generalmente la sconsigliata avidità di metterli a coltura , si 
videro in gran parte distrutti , e sulle vette le piir elevate e su i 
peudii i più ripidi si coltivarono biade e vili. Le terre che rico- 
privano le scoscese pendenze non essendo più salde nò trattenute 
dalle radici degli alberi furono trasportate giù dalle acque , ed im- 
mediata conseguenza di tali spogli fii 1' iugrossamontu di tutti quei 
oorsi di acqua , die carichi di grosse materie acquistarono i carat- 
teri di formidabili torrenti. 

Tra i più perniciosi dei torrenti che discendono nelle pianure 
del disti-ctto di Nula vuoisi riguardare quello di Avella clic scorre 
nel fondo di im borrone tra’ monti. Questi essendo formati per 
consiilercv’ole profondila dalla superfìcie di pietre calcaree non com- 
patte ed iulersegate da un mastice sabbioso ed argilloso, appena le 
acque corrodono il piede delle, sponde, vi producono grandi scava- 
menti che fanno rovinare nel letto gran massi , che le acque stc.sse 
van triturando e menando seco nel loro corso. Le corrosioni sono 
oltrcmoilo considcrovoli nel profondo angusto borrone di S. Lgi- 
dio , ove un picciol corso di acque che vi serpeggia produce appiè 
delle scoscese -pendenze grandi scavamenti che ne fanno crollare in- 
genti massi , che sminuzzati sono trasportati nel turreiilc di .Avel- 
la. Quest' ultimo al confluente facendo acquisto di altre acque e di 
copnisc ghiaje e pietre simili a quelle che porta seco dall’ alto , le 
va deponenJo lungo il suo corso nella pianura , rialzandosi pro- 
gressivamente il letto sulle adiacenti campagne. In questo stato il 
hirrente ap|>orta devastazioni in tutti i terreui che attraversa ove 
gli riesce di far una rolla nei deboli ripari che gli si oppongono; 
piiché traboccando in essi li ricopre di un’ immensa quantità di 
sterili alluvioni. 

Il torrente del Gaudo die scorre nella vallo di Monlefortc , 
raccoglie le acque dei luouli circostauti , e quelle che per altri corsi 
•liscciidono da’munli di Muschlanu , Toraiui , Carbonara , Visciano, 
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Monlctcrgìne , QunJr^lin c Sirignaiio. NclFaTTÌciiiafsi al jion<e^i!c!Ia 
6c!jiava lia già drjiostu le.glii.ijc e mena innanzi soltanto della saliLia. 
Do^iu breve tratto al di là del ponte si congiugne con quello di 
Visciano elio ugnaliiicntc scorre in sabbia. Questi due torr< nli riu' 
uiti per l'addictro andavano a disperdersi nelle campagne odiacenti 
al loro susseguente corso. Ma nel 1791 con un muro essendosi 
deviata la loro direzione dovettero inenniminur per le Vicinan- 
ze di Tulinu , etmgiiignersi presso di questo villaggio a quello 
di Avella c quindi riuniti passundu- poco lungi dal cumuiic di Gic* 
ciano andare a disperdersi e consumarsi nelle e.anipagne. La riunio'» 
ne di questi tre torrenti non può abbastanza biasimarsi , ove si 
ponga mente clie trattandosi di acque che si smaltivano nelle cani- 
pague , il congiugnerle insieme importava accrescere e protrarre i 
danni che potevano cagionare e rendere più diflicilc il loro disper- 
dimento. Nell’epoca del deviamento non essendo così copiose le acque 
che scendevano dai monti rivestiti di boschi e non portando seco 
grosse materie , i proprielarj dei fondi al di là di Cicciano non 
fecero opposizione al cambiamento Opprato , perchè sperimentavano 
il vantaggio di vederli fecondati dalla belletta che le acque vi de- 
poiievauo. Nello stato attuale però essendosi aumentalo il volume 
delle acque « portando esse gran copia di ghiaje e di aahbia , è 
giugnendo al confluente con diversa velocità e con dilTerciilc na- 
tura di torbide , debbono avvenirvi dei ringorghi , che minacciano 
d’ inondazione le campagne ed i comuni sottoposti e particolarmente 
quelli ili Tofino e di Viguola che si trovano nell' interno del con- 
fluente. Traspontandosi inoltre più lungi le ghiaje , le devastazioni 
si sono estese a quelle campagne che ne andrebbero esenti | se il 
torrente di Avella non fosse riunito ad altre acque. 

Nelle vicinanze del comune di Quindici si congiugnono due 
torrenti che discendono dalle vicine montagne. Portando solamente 
sabbia mantenevano scavato il letto e dopo il corso di poche mi- 
glia dal confluente erano accolti dalle adiacenti cainp.sgnc nelle 
quali si smaltivano. In occasione delle ultime inondazioni prodotte 
dai medesimi si è giudicato opportuno di regolarne il corso , sca- 
vando un nuovo alveo e riunendovi nel seguito le acque di un al- 
tro torrente e di altri corsi. Questa scousigliata intrapresa di riunire 
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insieme tanti torrenti , che separali non potevano cagionare gravi’ 
danni e dopo lircve cammino si smaltivano nelle campagne , fc in-^ 
tenta ad accrescere gli elTcUi formidabili delle forze riunite di tanti 
nemici desolatoci c ad estenderne più lungi le devaslazimii nei ter- 
reni adiacenti , che a cagion del loro livello inferiore debbono ac- 
coglierle c consumarle. 

Del pari può esser csigioiic di funeste conseguenze la riunione 
del torrente della Piazzolla con quello clic si gittava nel comune 
di Savigliano c si smaltiva nelle campagne. ‘Coli questa operazione 
si è avuto ili mira di salvare quel picciolo comune e non si è falla 
atleiizioiic che si è preparata la devastazione della citlà di Nola e 
delle .sue eampiignc. Il turrenic della Piazzolla nelle grandi piene 
non potendo esser ricevuto dal lagno nel qnalii si scarica, lia pro- 
dotto insieme con quello ohe viene jier la valle del Lauro dello 
inniidazioni iiollo vicinanze di quella città. Or nel caso di straordi- 
narie piene si aggiugncianno alle acque dei suddetti toirenll elio 
non possono essere accolte dal lagno quelle dell’ altro clic si è de- 
viato da Savigliano e per conseguenza riunite cslcudcrauiio le loro 
inondazioni. Inoltre è ben da temersi clic que.ste si dilateranno 
molto più lungi, ov« .si ponga mente che i due torrenti riuniti 
raddoppiando il voluinc e la forza delle acque , Ira.sjiorteratino seco 
gran copia di sabbia nei lagni ove vanno a scaricarsi. Per la po- 
cbissimn pendenza di tre palmi n miglio che Iia il loro fondo , lo 
sabbie spinte innanzi dalla velocità delle acque dei torrenti che 
vi s’ imboccano , si depositerebbero lungo il loro corso , ed ostriitli 
cos'i questi .soli scoli di quelle basse pianure , esse resterebbero soui- 
«lerse c trasformate in un vasto lago. 

11 torrente che prende origine nei monti in vicinanza di Pal- 
ma va dopo breve corso a gitlarsi nel fiume Saruo. Per l’addietro 
jxirtamlo picciolo volume di acque e poebe torbide , il suo letto 
serviva di strada die conduceva sull' allo ed era praticabile anche 
coi carri. Negli ultimi tempi però e.s.scndosi le acque aniuciitiite di 
volume e menando seco dall’ alto copiosi spogli si precipitano giù. 
con furia e pHidiicbno grandi scavamenti nel loro letto sabbioso. 
Corrodendo inoltre il piede dell’ elevale sponde di terra poco te- 
nace ne fanno rovinare gran massi , die insieme con le terre tras- 
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jiortate dall’ allo Tanno ail ingombcrare 1' alveo del Sarno die con» 
rieii ogni anno spurgare con gravissime spese. 

Quasi che non si conoscesse la causa dei progressi delle do» 
vastazioni prodotte dui torrenti, invece di pensarsi a rivestir di hn- 
sclri i terreni in penilio ehe si erano dissodati e messi a coltura , 
i proprictarj dei fondi contigui al loro corso nella pianura , cer- 
cavano di difenderli con deboli argini che doveano andar rialzando 
a misura che si elevava il letto dei torrenti. Con tali deboli rip.a- 
ri trovavansi arginate le sponde dei torrenti quando verso la fine 
del i8ia dojio l’eruzione del Vesuvio che ricoprì di cenere la su- 
perficie di tutti quei monti sopravvennero dirotte piogge. Le acque 
non essendo assorbite in parte, dai terreni perchè ricoperti di ce- 
nere , si riunirono in grosso volume nei descritti torrenti , c rotti 
quei deboli argini apportarono somme devastazioni nelle pianure 
del distretto di Nola , inondando e ricoprendo di sterili alluvioni 
campi fertilissimi , abbattendo edifizj e sommergendo uomini ed 
animali. Dopo 1’ avvenimento di tali disastri ogni cura fu rivolta 
a garantirsene alla meglio con pronti ripari , mettendo princtpal- 
znente in sicuro gli abitati. Si costrusscro allora deboli argini lun- 
go il corso dei torrenti , nei loro letti si formarono delle traverse 
di fabbrica per rompere la velocità delle acque e trattener sull’al- 
to le grosse materie , in alcuni siti i più esposti si alzarono dello 
mura , e si deviò il corso di quei torrenti che minacciavano più 
da vicino gli abitati. Intanto tutte queste opere dirette .ad opporsi 
agli elTelti dei torrenti quando .sono divenuti formidabili , sono 
mezzi poco efficaci benché si costruissero con solidità. Infatti gli 
argini comunque solidi debbono rialzarsi a misura che pei depositi 
si eleva il letto , c divenuti troppo alti non è difficile ad operar» 
visi una rolla dalla furia delle acque. Tutte le precauzioni .spesso 
sono insufficienti per impedire lo scavamento degli argini a grandi 
profondità, |>articobrmeiile quando a eagion delle tortuosità il filone 
della corrente si diriga contro di una S[ionda. Le traver.se interrom- 
pono la velocità che le acque acquistano nella loro caduta per pia- 
no inclinato , ma non ne diminuiscono il volume c dfdibono essere 
stabilite a jiiccola distanza tra loro per conseguirsene un convene- 
Volu cQèllo. faccialo inoltre rialzare c spianare il letto dietro di 
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esse fralfongono tina qnaiitllù di niatrrie siiH'allo e per lo Sjiiana- 
weiito di quei traiti e per la diminuita velocità delle acque, questo 
del)l)Oiio trasportarne raiunr copia , e non possono produrre scava- 
menti in quei siti ove la prndenxa non è corrisi>ondente a quelli 
dei tratti superiori del li Ito. Tutto ciò però non impedisce che dopa 
eseguiti i rifmjiimenti dietro delle Iravcisc , non si accumulino c 
non si trasportino dalle acque minute e grosse materie che vanno 
a rialzare le parti iuferiuri del letto. Uigiiardo al deviamento del 
corso dei torrenti si tratta di lilicrarc dalle devastazioni un luogo 
pier apportarle ad un altro , -cd appigliandosi in casi disperali a- 
questa risorsa invece di riunire le acque laiuie si è praticato nel 
distretto di Nola, convicn dividerle. Per la natura dunque delle 
taisc si scorge, ad evidenza che le opere eseguito distretto di Nola 
per garantirsi dalle alluvioni sono di jioco o niun cllétlo , c biso- 
gna togliere le cause dell’ ingrossamento e delle torbide dei torrenti 
per farne disparire gli cllelti devastatori. , 

Le grandi devastazioni che hanno appoitalo i torrenti alle pia- 
nure del distretto di Noia, in seguito di essersi ricoperte le luon- 
tagne delle ceneri vonntale dal Vesuvio, sono ad ogni uomo sensato 
un sicuro annunzio di quelle alle quali andranno esposte le |iiantirc 
medesime e le altre che sono attraversale dai lagni, se i munti con- 
tinueranno a spogliarsi successivamente di terre. Per quanto le ce- 
neri volcaiiiidie jarssaiio ritardare le feltrazioni delle acque, esse ne 
assorbiscono sempre maggior copia rispetto alle nude roceie. fìcirat- 
tualc sfato le piante sparse sulle superficie coltivate ne attraggono 
e ritengono anche una quantità considerevole. All' incontro se iu 
seguito (lei diboscamenti fatti e della coltura dei suolo dissellato , 
nelle vette e nelle pendenze dei monti le terre che lo ricuojirino 
continuassero ad esser portate giù dalle acque, queste ultime nelle 
dirotte piogge quasi senza perdite si riunirebbero in furiosi torrenti-, 
che smovendo e starcamlo pietre e macigni dalla .superficie delle 
nude rocce , li menerebbero seco e quindi li depositerebbero nei 
sili più ispianali, alterando le naturali jiendenze del teri-i-uo. Suc- 
cedendo Sfinjire maggiori le alluvioni , che si spanderebbero per 
vaste estensioni , nelle grandi piene le acque or deponendo le ma- 
terie che portano dall' aito ed ora scavallilo c uieuaudo seco qucllù 
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tlic arcTano altre volle (leposle nella pianura , gtiingercbLero ini 
line a strascinarle in gran caspia nei lagni , clic sono i soli sroli rii 
quella vasta estensione di pianure. Ingonibcralo dal depositi l'alveo 
dei lagni e mancalo pei' eunsegueiua lo'scolo alle acque, tutte quelle 
piane oanipagne sarrdiliero in breve tempo devastate e trasl'ormate 
in paludi. In tal guisa sarebbe distrutta la grande opera dei lagni 
ebe fa lauto onore all’ ejìoca in cui fu intrapresa, jier aver Inniilì- 
cato nella parte la ])iii fertile di Terra di Lavoro ima grand’estcn- 
iionc di terreni paludosi , e per aver sottratto in seguito dui do- 
minio delle acque altri bussi-fondi per eiTetto del profondameiito 
maggiore dell’alveo eseguito sotto gli auspicj del nostro Augusto 
Sovrano. 

La semplice esposiiioric dello stato delle cose inette in eviden- 
za la necessità di accorrere tosto co’ mezzi i più efficaci ad arre- 
stare i progressi dei torrenti che discendono nelle pianure del di- 
stretto di Nola, se si vuol salvare da imminenti devastazioni la par- 
te la più bella di Terra di Lavoro. In questa intrapresa più clic il 
raziueiuio , il poco o niun risultamenlo clii! bau dato i lavori di 
recente eseguiti per apqiorre riparo alle devastazioni dei torrenti , 
mostra chiaramente che. invano .si dispiegano tutte le risorse del- 
l'arte per ojqiorsi agli efl'etti , quando non si tolgano le cause che li 
remloiio perniciosi. L siccome l’ unica cagione dell’ ingrossamento 
dei torrenti e del progressivo aumento delle loro torbide si dina 
attribuire al diboscamento ed alla coltura dei terreni in pendìo, ò 
per sè chiaro che 1’ unico efficace rimedio consiste nel farli di nuo- 
vo rivestire di boschi. .Adottandosi , come ù di necessità , questa 
salutare misura , una particolare cura si deve adoperare nel pian- 
tare sulla superficie delle rocce quasi iiiterameiite spogliale di terra 
vegetale le boscaglie, clic vi jaissaiio allignare. 11 rigore di ripian- 
tar i Ixisebi potrebbe temperarsi per quei terreni che si trovano col- 
tivati III vigne. L-xsciaiiilosi queste coltivazioni già slabilite in ter- 
reni in pendio conviene con severità costringere i jiroprii’tarj di ado- 
perare i mezzi opportuni per sostener le terre conformale a gradi- 
ni col piano siiperioi-c inclinalo verso U costa. Oltr.c a queste dispo- 
sizioni che soslcnoiido la terra sono di positiva iilitllà pei proprie- 
Jarj., bisogna anche assieuv.ir dalle irruzioni delle acque' i luogliF 
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siuttopposli cingeiulo la parte inferiore dei vigneti con nn» fusri.i 
boscosa. Dall' altro cauto siccome non si può Spcrliiicniarc pronta- 
mente il salutare clfelto della piantagione dei bo.schi , cosi con- 
viene stabilire delle cbiiisc munite di macchie secondo il metodo 
da me proposto nelle gole per le quali sboccano i corsi di acqua, 
affili di fraltcìicr le gliiaje e le pietre in luoghi incolti -e selvaggi. 

Olire all’ esposte considcraiioni che prescrivono la necessità di 
rivestire di boschi i terreni in pendio |ier arrestare le devastazioni 
delle acque, la nostra economia rurale esige le medesime ndsnre. 
Prima dell’ ultima lunga guerra desolaliicc le copiose produzioni 
del nostro suolo clic sopravanzavano all’interna cnusnmazionc, si 
smaltivano facilmente a ragionevole prezzo, c questi sbocchi delle 
nostre derrate non solo compensavano largamente l’ immissione dei 
generi di raanifuttura e di lusso , ma facevano benanche jiemlcre 
.sempre in nostro favore la hitancìa del commercio. Jìel lungo in- 
tervallo però in cui pe» cagion della guerra il coimucrcio fu inter- 
cluso , tulli gli stali di Europa migliorando 1’ agricoltura haii cer- 
cato di provvedere colle proprie risorse ai hisogiii di prima neces- 
sità. Dall’ altro canto allcttati dal prezzo che in tempo di guerra 
avevano le produzioni cereali e dalla facilità di smaltirle , le con- 
trade situale intorno al mar nero, I’ Egitto e firianco alcuni luo- 
ghi dell’America, ove le spese della coltivazione sono tenui e gran- 
de la feitililà del suolo, nc hanno migliorata cd estesa la coltura, 
in modo che oggi jiossono sostener vanlaggiosamciile la concorren- 
za nel mercato generale a fronte di ogni altro paese. Per cITcll» 
di questo nuovo ordine di cose i nostri fi nmeiili si vendono a vile 
prezzo , e lungi dal potersi smaltire al di fuori bisogna ricorrere 
alle leggi proibitive per impedirne l’introduzione dall’estero. Non 
ricavandosi quindi le sjicse della coltura, se il suolo non sia uhcr- 
tuso e se la racctdta non riesca uhhondantc , il valore dei temu.i 
vj> conliiiuamentc diminuendosi ed i propriclurj s’ impoveriscono. 

Dall’ altro cauto a cagion degli avvenuti dilmscamenti non so- 
Inmenle si sono dcra.statc le fertili valli c pianure , ed i pascoli si 
sono diminuiti , ma beuanche i terreni che .si lasciano incolti , pcr- 
cht non sp nc possono ritrarre le spese della coltura , trovandosi 
spogliali di alberi , non offrono al hcsiiaiuc riparo contro le nevi 
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c le graniliiii , nè ombra contro gli ardori del sede in està , nè Luo- 
ni pascoli nell’ una e nell’ altra stagione. Decaduta pereiii la nostra 
pastoii/ia , la massa della popolazi-.ne non può niidrirsl del sauo 
sastanziosu cibo de Ila carne e dei lalticinj ; i formaggi essendo se irsi 
ni nostri bisogni, si debbono provvedere in parte «lidi’ estero; i 
cuoj non essendo bustevoli si ac({uislano a caro prezzo da fuori ; le 
nostre belle razze di cavalli infine sono diminuite e siamo spesso 
costretti a compraruc dallo straniero mi alti prezzi. Inoltre distrutti 
i bosebi , ili giorno in giurilo spiTiinentiamo sempre piò penuria 
di legname di cusiruzioiie e da fuuco, e per difetto di combnst itoli 
non ci conviene slubiiire fabbriche e ninnifatturc por renderci in- 
dipeaileiiti dallo straniero per molte produzioni dell’ industria. 

li dunque prescritto dal più potente interesse della nostra eco- 
uoinia rurale che nell’ interno del jiacsc , ove i trasporti verso il 
mare sono Innglii, si eseguano soltanto le coltivazioni delle dorrai* 
necessarie alla consumazione dei luoghi vicini ; ebe i siti montuosi 
ricojierli di bosciii popolati delle jiiù convenevoli specie di alberi 
sieiio destinali per pascoli ; e che nelle ubertose valli e piaiuivv 
prcs.su al mare sì stabiliscano quelle industriose specie di coltivazioni 
clic con poca spesa dicno ablioiidnuti proibizioni. I particolari sia 
per elli.'llo d' inerzia ebe lor fa trascurare le utili innovazioni, sia 
|icr ilifitto di conoscenze, di rado si decidono ad adottare i van- 
taggiosi cambìarneiili. Iiiollre agendo separatamente senza un piano 
ili vedute generali , non potrebbem dì concerto concorrere al ben» 
comune. Fa quindi di mestieri, clic la mano benefica del Sovrano 
«briga i loro sforzi all’ utilità privata e pubblica, l’cr effetto di tali 
cure si ]iossono veder rivestiti di alberi convenevoli al dima ed al- 
r uso die se ne può fare i terreni in pendio , e promosse in c.ssi 
la pastorizia ed altre utili iniitislrie. Nella jiii'i parte del Regno il 
clima dell’ elevate regioni delle montagne non è molto rigido in 
inverno , ed in tutto l’ anno vi si jKissiinn mantener gli armenti ed 
ambo le greggia , piireliè inv«'«’e di lasciar loro per vasta capanni»- 
il Cido e per solo nutrimento 1’ erbe de! prati, vi si formino op- 
portuni riixiveri e si pruvegga al vitto da somministrarsi loro nel 
breve intervallo in cui il suolo sia ricoperto di alte nevi. Allonta- 
nata |)oi La causa delle devastazioni , è agevol impresa il bonificat 
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ìe. vnlli c le ]>ianurc ove per In loro fiiWilitli può losfo risorgere It 
piò florida cultura. In tal guisa le produzioni che si otlerreLLero 
in alibundanza da un suolo fertile presso al inare, diminuciido di 
prezzo per quest,! ragione, per In loro Lnniò e per la situazione delle 
nostre coste quasi in mezzo al mediterraneo , potrcbbcio con van- 
laggio sostenere la concorrenze con quelle di tutti gli altri paesi. 

S. M. nella sua alta sapienza ba sentito sempre 1’ importanza 
della coinscrvazinne dei Losebi i>er impedire le devastazioni delle 
eanipagnc soUoj)**$le, per provvedere il legname bisognevole per le 
grandi costruzioni, per gli usi cmiiuni e per combustibili , c jier equi-- 
librare insieme 1’ agriculltira c la p.islorizia. In questa veduta in 
varie epoche ba dettato savie rigorose leggi tendenti alla conser- 
vazione dei bo-sebi, per le quali era nssolutnmculc proibito il taglio 
in quelli di alto fusto, e si assoggettavano .alla devoluzione in bene- 
fizio del lìegiu Fisco i boschi che si tagliavamo por mettersi a col- 
tura. Diqio gli abusi introdotti nell’ ammini.^traziulIe delle acquee 
foreste, S. JI. stimò opportuno di migliorare qireslo ramo di-servi- 
zio tanto interessante per la pro.s 2 )crità del suo regno ; ed a tal og- 
getto nel i8i() promulgò sapienti leggi clic bau conciliato insieme 
la scienz.-] forestale con la dovuta vigilanza per la conservazione a 
prosperità dei buschi. Riunendosi jini la direzione delle acque e fo- 
reste a quella dei jionli e strade, fu savia iiilenzionc di S. .M. clic 
queste due amministrazioni rette da un solo capo, ajiitandosi reci- 
procamente coi ri.spettivi lumi nelle disposizioni , c dandosi .scam- 
bievolmente la mauo nell’ r.sccuzione, ave.ssero meglio jirovvcduto 
per la romscrvazione dei liosclii al regolamento delle acque , e per 
la costruzione di opportune opere alla bunifuai'zioiie dei terreni de- 
vastali pel disordiuamento del corso delle acque stesse. 

Tntantu se l’cllètto non è corrisposto a casi sapienti iiistitii- 
zioni , la colpa si deve attribuire solaroeiilc alla poca osservanza 
delle leggi , ed alla poca vigilanza per parte degl’ impiegali fore- 
stali c delle altre autorità. Quindi alBiicbè le alle vedute di S. M. 
abbiano {lieno adeiiipimeiito fc solamente necessario clic le sue leggi 
sieiio rigoi osamente osservate. A tal oggetto siccome abusivamente 
c con aperta infrazione delle leggi si sono diboscati dissodali c mes- 
si a coltura i terreni in pendio^ così conviriic che 2 >rontameute quei 


Digitized by Coogle 


( 33 ) 

tencni sieno mdtiiili al lóro ]>ristino stato ripiantnndotisi ibrscMi 
Relativamente a quei monti dai quali le aeqne discendendo caiieliO 
di gliiaja c sassi devastino le sottoposte campagne , qualora la di- 
struzione ilei boschi c di un' epoca rimota , è necessario sottoporrò 
alla Sovrana approvazione uno stalo dei terreni in pendìo che si 
debbono in preferenza rivestire di boschi per impedire le ulteriori 
devastizioni delle pianure. Dall’ altro canto siccome le migliori leggi 
restano prive di eflètto quando non sieno religiosamente osservate , 
si rende jierciò necessario di volgere nna cura particolare siigrim- 
piegali delle acque, c foreste , ai quali è aOidata la vigilanza per la- 
conservazione e riproduzione dei boschi. 

Prima di ogni altra cosa gl’ Intendenti essendo i capi dell'Am- ' 
ministrazioue civile della rispettiva provincia , è necessario che essi 
e sotto i loro oivlini i Sotto-intendenti sieno strettamente risponse- 
bili della conservazione dei boschi e della esatta osservanza delle 
leggi forestali. Kssi quindi non solamente dovranno invigilare sa 
questi oggetti , ina benanche sulla condona degl' impiegati foresta- 
li. £ aniaebe gl’ Juteiideiiti abbiano la dovuta autorità , si deve 
ad essi allribiiirc la facoltà di poter sospendere dalle loro funzioni 
tutti gl’impiegati forestali, non e.scluso l’ispettore, c di proporne 
anche la destituzione facendone ragionalo rapporto al Diretlnr ge- 
nerale, per prendersi le iilteriari decisioni nel consiglio di ammini- 
strazione ai termini dell’ articolo 17. del Decreto organico. 

La conservazione cd il miglioramento dei boschi dovendo p»- 
sere regolati secondo i principj della scienza , cosi oltre al consi- 
glio di amministrazione che deve averne la superiore tutela e stabi- 
lire seeoiido le leggi le norme pei tagli c per la riproduzione dei 
boschi , debboiisi destinare almeiin Ire ispettori generali per visita- 
re successivamente tutti i boschi del regno. Esai inoltre debbono 
avere il particolare incarico di esaminare la condotta di tulli gli 
impiegali forestali con la facoltà di sospenderli dalle loro fonzioiii, 
dandone parte al Direttor generale, ai termini dell' articolo R6 dot 
Decreto orgimico. 

l’er esigere 1’ esatta osservanza dei proprj doveri è necessario 
elicsi compili un picciolo codice di pene rigorose da infliggersi dal 
Direttor gfiierale o dal consiglio di aimninistrazioue , secondo i di- 
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Twsi casi contro lutti gl’impiegati forellali che commettono man'* 
canze in ufficio. 

Si rende necessario che i guardaboschi corannali sieno sottratti 
dalla dipendenza dei Sindaci, affineliè possano adempiere ai loro do- 
veri nella custodia dei baschi comunali. A tal oggetto conviene che 
sieno pagati dalla Reai Tesoreria , obbligando i comuni a versare 
presso gli esattori della fondiaria i loro soldi. 

. Per restituire 1’ ordine nell’ aimniiiistraziniie, è necessario che 
si faccia un rigoroso esame della condotta di tutti gl’ impiegati fo- 
restali per togliere i cattivi e sostituirvi ilei buoni. 

Affinchè gl’ impiegati forestali possano esercitare decorosamente 
la loro carica . e non allaccino pretesti piu- trascurare i loro dove- 
ri , conviene che sieno messi iu possesso dei soldi stabiliti dal De- 
creto organico. 

Infine tutti i guat-dia generali ed ispettori che dopo un rigo- 
roso scrutinio della loro condotta resteranno in carica , dovranno, 
essere assoggettati nell’ intervallo di un anno ad un esame sulla 
scienza forestale del Signor Tondi, stampalo l•sprcssanlcntc per loixi 
Bso in esecuzione dell’articolo ii. del Decreto orgauieo. 

Il Direttore Generale Funzionante , 
CraLo .VrAs de Riveh*. 
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